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È morto il ragazzo tedesco ferito in Corsica da Vittorio Emanuele 

Lunga, tremenda agonia per Dirle Hamer 
La tragica conclusione di una assurda « bravata » - Le cure nella clinica di Heidelberg nella Germania Federale e 
l'improvviso aggravarsi delle condizioni del giovane che aveva appena 19 anni - Il Savoia è in libertà provvisoria 

HEIDELBERG - L'agonia è 
stata lunghissima, tremenda. 
Il giovane corpo di Dirk Ha
mer ha subito a poco a liceo 
l'effetto devastante di quella 
micidiale fucilata, sparata in 
una calda notte d'agosto da 
Vittorio Emanuele, tra gir 
yacht ormeggiati al largo del
l'isola di Cavallo. Dopo sof
ferenze atroci, il ragazzo te
desco si è spento l'altra sera 
nella • clinica di Heidelberg, 
nella Germania Federale, pro
strato oltre ogni limite Jal 
calvario degli interventi chi
rurgici e dalla disperazione 
di un'esistenza rovinata per 
.sempre. Aveva diciannove 
anni. 

Complicazioni 
per « sua altezza » 

Si è così aggiunto il capi
tolo più tragico all'allucinan
te vicenda cominciata l'es'. i-
te .scorsa, in uno degli ampli 
più esclusivi della Corsica me
ridionale. in seguito alla scia
gurata bravata di « sua altez
za ». in vena di stolte quanto 
criminali esibizioni di « po
tenza ». 

Adesso per Vittorio Ema
nuele di Savoia, spinto fuori 
dal carcere a suon di inter
venti e appoggi influenti, le 
cose si complicano, e di mol
to. La concessione della liber
tà provvisoria — che fu .su
bordinata all'apparente mi
glioramento delle condizioni 

del giovane tedesco — potreb
be essere sospesa da un'ora 
all'altra. E si profilano nuo
ve accuse pesantissime. 

Da Ajaccio, dove il giudice 
istruttore Hubert Breton si ac
cinge a pronunciarsi, non so
no ancora giunte notizie. Da 
Ginevra, dove « sua altezza » 
si è trasferito appena tre 
giorni fa, sollevato persino dal 
< fastidio » del soggiorno ob
bligato in Corsica, è giunto 
un freddo comunicato: « Afio 
moglie, io e la mia famiglia 
tutta — si legge nel messag
gio di Vittorio Emanuele — 
siamo profondamente acossi 
dalla desolante notizia della 
scomparsa del giovane Dirk 
Jlamer. l nostri sentimenti 
fanno al suo ricordo e a co
loro che a lui sono legati da 
amòre e da affetti. I nostri 
legali — prosegue il comuni
cato — Leandre, Alfonsi, Lom
bare, Livoire, Radice, sono 
stati da me incaricati di man
tenersi cortesemente a disuo-
sizione per eventuali deside
rate dichiarazioni ». 

La morte del giovane tede
sco è avvenuta alle 16.55 nel 
reparto di patologia chirurgi
ca della clinica universitaria 
di Heidelberg. La causa ulti
ma, a quanto si è appreso 
dai medici, è stata una com
plicazione renale. Il proiettile 
sparato da Vittorio Emanue
le. con un fucile da guerra 
americano (di quelli usati dai 
marines in Vietnam), aveva 
provocato una « devastazione 
orribile » — come dissero i 

chirurghi — nel corpo del 
ragazzo. Dirk Hamer era sta
to operato ripetutamente. Gli 
avevano dovuto amputare una 
gamba fino all'inguine, poi 
gli era stato asportato un re
ne. Secondo notizie che non 
furono mai confermate, la 
fucilata di « sua altezza » ave
va anche evirato lo sventu
rato giovane. 

Il colpo mortale 
mentre dormiva 
Quando quel colpo micid'a-

le partì, assieme ad altri due, 
Dirk Hamer (figlio di due me
dici residenti nel centro di 
Roma) dormiva profondamen
te in una cuccetta della sua 
barca, ormeggiata all'isola 
Cavallo. Fuori, il silenzio del
la notte era stato appena 
squarciato da un vociare con
fuso. Vittorio Emanuele, im
bracciata l'artiglieria, si era 
avvicinato con un battelhno 
allo yacht di Nicola Pende. 
un medico romano, uno di 
quei « maledetti italiani » ar
rivati da poco nell'isola, per 
usare parole di « sua altez
za ». Quella del « principe » 
\oleva essere una * spedizio
ne punitiva» — o quanto meno 
« dimostrativa » — contro chi. 
secondo lui, gli aveva sottrat
to un canotto. 

La tragedia si consumò in 
pochi istanti, nella cornice 
snob di tante ricche imbar
cazioni cariche di villeggianti 

festoni. Nicola Pende — il pri
mo obiettivo, a quanto pare. 
della « .spedizione » del e prin
cipe » — si affacciò insonno
lito e si trovò davanti Vit
torio Emanuele, con lo sguar
do sbarrato e il dito sul gril
letto. 

Da quell'arma partirono tre 
colpi forti come cannonate: 
un proiettile sfondò il tettuc
cio di legno di un'altra im
barcazione e finì addosso al 
povero giovane tedesco, igna
ro di tutto. I soccorsi non fu
rono proprio veloci. Il ferito 
fu portato via in barca, men
tre sulla pista di un vicino 
aeroporto restavano fermi al
cuni aerei da turismo, com
preso quello di « sua altezza ». 

Le porte del carcere di Ajac
cio si spalancarono subito per 
Vittorio Emanuele, ma un'ag
guerrita equipe legale (di cui 
ieri * sua altezza » ci ha ri
cordato la « formazione ») die
de subito il via alla facile 
battaglia per la libertà prov
visoria. Dopo un'altalena di 
contrastanti pareri espressi 
dai vari organi giudiziari com
petenti, le « amicizie > inter
nazionali di Vittorio Emanue
le ebbero la meglio. 

Nonostante l'incriminazione 
di « ferimento volontario » e 
* detenzione illegale d'armi e 
munizioni da guerra ». il 
« principe » lasciò il carcere 
ii 10 settembre. 

Dopo la morte di Dirk Ha
mer, Vittorio Emanuele ri
schia una condanna a venti 
anni di carcere. Vittorio Emanuele di Savoia 

Un'altra vittima delia «guerra del pesce» 

Mitragliamento di 
una vedetta tunisina: 
un pescatore ucciso 

Il drammatico annuncio via radio — Nell'incidente altri feriti 

MAZARA DEL VALLO ~ 
Quattro motopescherecci di 
Mazara del Vallo sono stati 
mitragliati dalle vedette tuni
sine nel canale di Sicilia. Se
condo notizie giunte da bor
do di uno dei pescherecci al 
centro operativo di MariSi-
cilia. a Messina, a bordo del
le imbarcazioni vi sarebbero 
alcuni feriti e uno dei mari
nai sarebbe morto. Sempre 
secondo notizie giunte via 
radio il marinaio ferito mor
talmente era imbarcato sul 
« Maria Caterina » jl cui co
mandante, Mano Passal.ic-
qua. è stato ferito. Il morto 
è suo fratello Francesco di 
45 anni, padre di sette figli. 

Con alcuni messaggi radio 
giunti a Mazara gli equipag
gi del quattro motopescherec
ci hanno informato ieri sera 
In capitaneria di porto dì es
sere ancora fermi nella zona 
di mitragliamento, in attesa 
della motovedetta italiana in 
servizio nella zona per im
barcarvi i feriti. 

L'ultimo episodio analogo 
per la sua gravità avvenne 
nella notte tra il 3 e il 4 ot
tobre 1975. Una motovedetta 
tunisina, nel corso di un lun
go inseguimento al pesche
reccio « Gima ». con scafo di 
ferro, quindi non perforabi
le dalle mitragliere, apri il 
fuoco con il cannone. Uno 
dei proiettili sventrò il ca
stello di prua del motope
schereccio ed un marittimo 
calabrese dì 18 anni. Salvato
re Furano, al suo primo im
barco. fu ucciso dalle schegge. 

In quell'occasicne a Maza
ra che è il maggior porto pe
schereccio d'Italia, tutta l'at 
tìvità si fermò per giorni. 

Ci furono proteste e delega
zioni inviate a Roma. Alla 
fine furono firmati nel 1976 
degli accordi diplomatici con 
la Tunisia che nelle intenzio
ni avrebbero dovuto mettere 
fine alla « guerra del pesce ». 
Il morto di questa notte di
mostra che 1 risultati spera
ti no i si sono concretati. E 
torna a crescere la tensione. 

A Mazara del Vallo non ap
pena si è sparsa la notìzia 
del nuovo incidente terano 
da poco passate le 20) cen
tinaia di persone sì sono ri
versate al porto per seguire 
l'evolversi della situazione at
traverso le notizie che arri
vavano dai quattro pesche
recci. il « Rosario Glacalone», 
il « Maria Caterina ». l'« Ele
na » e l'« Amalia Mascarettl». 
Tutti e quattro erano impe
gnati in una battuta di pe
sca a 12 miglia a nord del
l'isola di Curiat, in una zona 
dove pescare è necessario es
sere in possesso dell'autoriz
zazione. 

Ma a Mazara affermano 
che tutti e quattro le imbar-
cazlcni avevano tale permes
so e che a seguito degli ac
cordi bilaterali fra Italia e 
Tunisìa possono pescare in 
quella zona ed avvicinarsi a 
sei miglia dalla costa. 

Il presidente dell'associa
zione armatori di Mazara, 
Ignazio Glacalone, ha però 
gà rilasciato una dichiarazio
ne nella quale si afferma che 
quanto è accaduto è gravissi
mo e che 1 fatti dimostrano 
che l'accordo diplomatico sti
pulato dopo l'episodio del 
Gima non ha normalizzato la 
situazione. 

Due giovani sorelle nel Bergamasco: una è morta l'altra è grave 

Fuggono da casa e si buttano nel dirupo 
Ma non si esclude che sia stata una terribile disgrazia — Le due ragazze, 17 e 19 anni, si erano allonta
nate la mattina stessa della tragedia — La più grande salvata da alcuni arbusti che l'hanno trattenuta 

BERGAMO — Le due sorelle Giusi, a sinistra, e Carla Pina 

Si riferivano alla morte di sette alpini 

2 condanne per volantini nelle caserme 
BOLZANO — I giudici della 
corte d'assise di Bolzano han
no condannato a un anno e 
quattro mesi di reclusione 
Gian Piero Muglimi e Carlo 
Bertorelh e hanno assolto 
cinque giovani, con formula 
dubitativa. I sette erano ac
cusati di aver distribuito vo
lantini che denunciavano le 
gravi responsabilità delle ge
rarchle militari nella morte 
di sette alpini. I giovani sol
dati vennero travolti da una 
valanga durante un'esercita
zione nella Val Venosta nel 
marzo del 1972. Valanga che 
poteva essere prevista date le 

spaventose condizioni del 
tempo, tanto che lo stesso re
sponsabile della compagnia 
aveva sconsigliato l'esercita
zione. 

Per quelle morti, che susci
tarono un'ondata di sdegno 
in tutto il paese, fu condan
nato soltanto il tenente che 
aveva denunciato il pericolo. 

Al processo che si celebra
va contro gli esponenti del 
movimento dell'ultrasinistra 
« proletari in divisa ». accu
sati di « Istigazione alla di-
sobbedienza delle leggi » lo 
stesso pubblico ministero. 
Raimondo Fmagra. aveva 

chiesto l'assoluzione degli im
putati. ricordando la preve
dibilità della valanga, la col
pevole incompetenza degli uf
ficiali, l'assenza degli stru
menti tecnici, insomma le 
gravi responsabilità delle ge
rarchie militari nella sciagu
ra che commosse l'opinione 
pubblica. Ma la corte d'as
sise ha deciso di condanna
re lo stesso Gianpiero Mughi-
ni, allora direttore respon
sabile di -< Lotta continua » e 
Carlo Bertorelli, accusato di 
aver redatto e fatto compor
re i volantini incriminati a 
un anno e quattro mesi. 

BERGAMO — Giovedì matti
na Luigi Baguini, di 41 anni, 
un pescatore di Costa Volpi
no in provincia di Bergamo. 
costeggia il greto di un tor
rente ai piedi del monte Alto. 
Ad un tratto scorge, tra pie
tre e arbusti, un corpo ridot
to come un mucchio di stracci. 

Si avvicina e riconosce su
bito quel volto che da alcune 
ore tutti in paese cercavano. 
Era Giusi, la più piccola dei 
Pina, che mercoledì mattina 
insieme con la sorella Car
la se ne era andata di casa. 
« Ce ne andiamo — avevano 
scritto su un biglietto ~ non 
ne possiamo più, ci uccidere
mo ». Sembrava il solito sfogo 
dopo un aspro litigio con la 
madre e i fratelli maggiori. 

Luigi Baguini dà l'allarme 
a Costa Volpino, poi torna 
con altri sotto lo strapiombo ' 
di Branico da cui si è butta
ta Giusi. Insieme cercano la 
sorella. Gridano, chiamano a 
lungo. Infine salgono in cima 
allo strapiombo, tentando ài 
ricostruire la tragedia. Il luo
go è roccioso, pieno di rovi, 
impervio. In questo paesaggio 
duio. fatto di pietra e di 
arbusti brulli, una macabra 
visione: da un arbusto penzo
la il corpo esanime di una 
ragazza. Si vedono ondeggia
re il busto la testa i lunghi 
capelli. Le gambe sono ag
grovigliate tra i rami, il re
sto del corpo pencola noi 
vuoto dello strapiombo E" 
Carla la sorella di Giusi. I,a 
«wcorrono. ò ancora viva, an
che se in coma profondo, as 
siderata è stata per diciotto 
ore all'addiaccio, col freddo 
di queste notti, a testa in giù. 

Carla, dicono i medici del
l'ospedale di Bergamo dove è 
ricoverata in rianimazione, si 
salverà ma per adesso certo 
non può parlare. 

Qualcuno dice che è stata 
una disgrazia, che le ragazze 
se ne erano andate, sì, di ca
sa ma stavano per ritornarci, 
che la prima è scivolata e la 
seconda, nel tentativo di soc
correrla. pure. Altri dicono 
che è un po' difficile cadere 
involontariamente da quello 
strapiombo e che le ragazze 
hanno voluto mettere in atto 
il loro proposito suicida: solo 
Carla potrà raccontare la ve
rità sul perché Giusi è preci
pitata dalla roccia e su come 
mai lei è rimasta appesa nel 
vuoto ad un arbusto. Non è 
detto infatti che l'altra, tro
vata a qualche metro di di
stanza, non abbia almeno cer
cato di correre a valle, a dare 
l'allarme, dopo aver visto la 
sorella gettarsi nel vuoto. 

Forse è una disgrazia ma 

Detenuta 
muore a Bari 

per cause 
misteriose 

BARI — Una detenuta di 48 
anni. Nicoletta Penuzzi. di 
Palermo, è morta ieri al cen
tro di rianimazione del po
liclinico di Bari ove era sta
ta ricoverata tre giorni fa in 
siato di coma depresso. Non 
se ne sa molto, anche perchè 
le autorità competenti man
tengono sulla vicenda un ri
serbo molto stretto. 

forse si tratta dì un suicidio 
e di un tentato suicidio. Certo 
è atroce pensare che due ra
gazze di 17 e di 19 anni, due 
sorelle tra loro amiche, tra 
loro vicine, si possono essere 
sentite insieme così disperate 
e così sole da volere morire. 

La famiglia nella quale vi
vevano è una famiglia e nor
male ». modesta, se non pove
ra. di gente che lavora. La 
madre. Bartolomea Castella-
nelli. di 56 anni, nella sua vita 
di casalinga ha fatto ed alle
vato sei figli, tre maschi e tre 
femmine. Due figli Angelo di 
33 anni e Pietro di 31. per 
lavorare sono stati costretti 
a trasferirsi il primo in Iraq. 
il secondo in Libia. Il terzo 
fratello. Redento, di 32 anni. 
sposato, vive a Costa Volpino 
facendo il muratore. Infine 
c'erano Carla e Giusi che si 
arrangiavano una come dome
stica a ore, l'altra come com
messa in una pasticceria. La 
terza figlia è morta qualche 
anno fa. In questi tempi, no
nostante la mancanza del pa
dre die da oltre dieci anni 
vive separato dalla famiglia, 
i Pina, lavorando in cinque. 
riuscivano a tirare avanti "^n-
za troppe difficoltà. 

Le due ragazze, con i primi 
guadagni, forse chiedevano la 
prima libertà, la prima auto
nomia. la prima ingenua indi
pendenza. Potrebbe essere 
bastato un solo rifiuto, un ba
nale litigio con la madre e i 
fratelli, tornati a casa per le 
ferie di Natale, a far scattare 
nell'orgoglio giovanile una 
reazione tragica. 

Panico al porto di Napoli: 
in fiamme il gasolio al molo 55 

NAPOLI — Ieri pomeriggio per alcune ore il porto di Napoli 
è stato messo in allarme da un incendio violentissimo che 
si è sviluppato nel pressi del molo 55. Bruciava una massa 
di gasolio galleggiante sull'acqua. Una petroliera ed alcuni 
natanti attraccati al molo, minacciati dal fuoco, hanno 
dovuto essere spostati al largo ed i vigili del fuoco (arrivati 
sul posto con numerose squadre) hanno lavorato duramente 
quasi due ore per domare il fuoco. 

Sulle cause dell'incendio è in corso un'inchiesta. Pare 
comunque accertato sia stato provocato da una perdita di 
liquido infiammabile (gasolio), verificatasi in un fognolo 
che sbocca poi nel porto. 

Le- fiamme hanno minacciato a lungo anche un deposito 
di containers e i bacini della S.E.B.N., ma le preoccupazioni 
non sono finite con l'estinzione dell'incendio. 

Pare infatti che 11 liquido sia riuscito a superare gì! 
sbarramenti, per cui si teme che la fascia di mare situata 
all'esterno del porto non solo sia inquinata, ma anche resa 
estremamente pericolosa. 

Sulle cause della perdita del liquido sono in corso accer
tamenti. NELLA FOTO — Il molo 55 dove si è sviluppato 
l'incendio. 

Faida di 
Cittanova: 

quattro 
ergastoli 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La Corte di 
Assise di Palmi, nella piana 
di Gioia Tauro, ha emesso 
l'altra sera, dopo 10 ore di 
camera di consiglio, un ver
detto senza precedenti: 4 er
gastoli per gli imputati dì 
triplice omicidio, connesso 
alla faida di Cittanova, un 
centro della Piana Insangui
nato da anni dalla lotta fra 
due famiglie rivali. 

Verdetto «storico », anche 
perchè ad inchiodare alle lo
ro responsabilità i quattro im
putati sono state la moglie e 
la madre dell'ucciso, Giusep
pe Facchineri. le quali, per 
la prima volta e rompendo 
un assurdo muro di omertà 
e di silenzio, si sono costitui
te parte civile 

Al carcere a vita sono sta
ti condannati Francesco e 
Rocco Albanese, Girolamo 
Raso e Francesco Gullace, 
tutti appartenenti al clan ri
vale dei Facchineri e cioè gli 
Albanese-Raso. Detenuto è pe
rò soltanto Rocco Albanese 
mentre gli altri tre sono la
titanti da oltre 3 anni. 

La terribile accusa nei loro 
confronti parla di triplice omi
cidio: il 13 aprile '75 assas
sinarono Giuseppe Facchineri 
e i suol due nipotini. Miche
le e Domenico di U e 9 an
ni. Un episodio fra i più san
guinosi ed efferati di una 
faida che si trascina senza 
esclusione di colpi da 14 anni, 
da quando nel settembre del 
'64 fu ucciso un piccolo Im
prenditore agricolo legato al 
clan dei Facchineri. 

Il bilancio in tutti questi an
ni è stato di 27 morti e 16 
feriti, quasi un bollettino di 
guerra, che ha coinvolto In 
una assurda spirale di odio e 
di vendetta parenti di secon
do e terzo grado, amici e 
semplici coi.oscenti dei Fac
chineri e dei Raso; addirit
tura estranei come il com
pagno Francesco Vinci, un 
giovane della FGCI, assassi
nato due anni fa. 

Il 13 aprile del '75, a poca 
distanza l'uno dall'altro, ven
nero uccisi Michele Facchi
neri, da poco uscito dal car
cere e 1 due bambini, comple
tamente ignari, colpevoli so
lo di chiamarsi Facchineri. 
Nell'agguato restò ferita Car
mela Guerrlsl, 25 anni, mo
glie di Giuseppe, che stam
pa però nella memoria uomi
ni e cose, visi e atteggia
menti. Parla: pe: la prima 
volta, ascoltata dal magistra
to che conduce le indagini, fa 

! i nomi del componenti del 
commando. 

Al processo poi conferma 
l'accusa e insieme alla mo
glie dei Facchineri si costi
tuisce parte civile « Ho cono
sciuto — dice Carmela Guer-
risi nell'aula della Corte di 
Assise — quattro delle cin
que persone che operarono 
la vendetta. Sono stata in 
condizione di identificare gli 
autori, perché li conoscevo 
perfettamente essendo gente 
che abita a Cittanova. Dal 
punto ove mi trovavo, vi
di mio marito fare l'atto di 
entrare in casa: ma n'»n riu
scì, perché cadde riverso con 
le braccia alzate. Fu colpito 
mortalmente ». 

Poi continua nel suo corag
gioso atto di accusa: «Vidi i 
due fratelli Albanese al cen
tro della strada, mentre sul 
rialzo stava Girolamo Raso. 
detto « mummetto ». Gullacé. 
detto « succhillo », passeggia
va sventagliando l'arma e 
sparando delle raffiche. 

Filippo Veltri 

Le previsioni confermano : ancora 
pioggia e maltempo sulla Penisola 

L'aria fredda convogliata 
sullo nostra Penisola dall'an
ticiclone continentale e Va 
ria calda e umida convoglia 
ta dalla depressione atlanti
ca attraverso il Mediterra 
neo occidentale, hanno por
tato la situazione meteoro
logica verso una fase di peg
gioramento che si è già ma
nifestata in molte regioni 
italiane con temperature 
mollo basse e qualche preci
pitazione nevosa. A Milano, 
ieri, si è avuta la prima ne
vicata della stagione. 

Per il momento, il contra-
sfo fra l'aria fredda e quel
la calda e umida non è mol 
to sensibile ma, se dovesse 
intensificarsi, i fenomeni di 
cattivo tempo sarebbero de 
binati ad accentuarsi e pò 
ti ente portare a precipita 
ìi'-m aiche di tipo nevOiO e 
abWndanti. Le regioni più 
airettamente interessate al 
l'aria fredda sono quelle 

dell'Italia settentrionale e 
quelle adriatiche centrali 
compresi i relativi settori 
alpino ed appenninico. Quel
le dove l'aria calda è più at
tiva sono le estreme regio 
ni meridionali e le coste del 
Basso Tirreno. Bisogna te 
nere presente che Vana 
fredda, più densa e quindi 
più pesante, staziona in pros 
simità del suolo, mentre 
quella più calda e umida me 
no densa e più leggera scivn 
la al di sopra. Tanto più la 
sovrapposizione di questi 
due tipi di aria cosi diversi 
è accentuata tanto più if 
cattivo tempo ti estende ed 
acquista carattere duraturo. 
Se te precipitazioni attraver 

sandn gli strati d'aria più 
prossimi al suolo trovano 
temperature aggirantesì in 
lorno allo zero gradi centi
gradi o inferiori, assumono 
carattere nevoso. Bisogna 
anche rilevare che l'aniici-

clone continentale che forni 
sce aria fredda è di origine 
termica e quindi poco sog 

^Èfto a spostamenti, mentre 
17Fdepressione atlantica è di 
origine dinemica e perciò 
soggetta a muoversi. Se que 
sta ultima dovesse ulterìur 
mente spostarsi verso lavan
te. cosi maggiormente a ri 
dosso dell'anticiclone, fi ve 
rifichcrebbe appunto quella 
maggiore sovrapposizione di 
arni fredda e calda che por 
terchbe il temp>-> verso il 
brutto stabile. Se inrece lo 
spostamento della depres
sane atlantica dovesse svi
lupparsi verso nordest allo
ro fa nostra penisola ne sa
rebbe risparmiata. In ogni 
?aw le basse temperature 
eh? interessano le regioni 
settentrionali. decisamente 
inferiori ai livelli medi sta
gionali, avranno bisogno di 
un periodo di tempo ragione 
rolmente lungo per riportar
si verso la normalità. 

ROMA — Le previsioni parlano chiaro: 
pioverà e nevicherà ancora. La tempe
ratura, invece, non subirà notevoli va
riazioni. Va!e a dire che continuerà 
a fare freddo come nelle ultime 48 ore. 
La scorsa notte, per esemp-.o, a Bolzano 
il termometro è sceso sotto gli undici 
gradi; a Verona si sono avuti sette gradi 
meno zero: a Trieste meno tre; a Ve
nezia meno sei; a Milano meno cin 
que; a Tonno meno tre: a Bologna me 
no otto: a Firenze meno quattro: a 
Pisa meno due: ad Ancona meno quat
tro; a Perugia meno uno; a Pescara 
meno tre. 

Freddo, dunque, pioggia e neve an
che nelle prossime vent:quattr'ore. In
tanto. ieri, mezza Italia è «tata inve
stita dal maltempo. Il panorama è que
sto: a Verona città, il manto nevoso ha 
• aggiunto i qua.irò centimetri. Neve 
anche a Rovigo e Padova con tempe
rature fra i sei e ì sette gradi sotto 
lo zero. Nella matUnata è caduta la 
neve anche in tutta la Valle d'Aosta 

Anche a Trieste, dopo qualche ora di 
pioggia, la neve è cominciata a cadere 
nel pomeriggio. La circolazione stradale 
ha subito un forte rallentamento per 
che tutte le strade sono diventate sci
volose per il ghiaccio. 

Nel Veneto, fa particolarmente fred
do. In pianura, il termometro ha toccato 
i sei-sette gradi, mentre a Santo Stefa
no di Cadore sono stati raggiunti i 17 
gradi sotto Io zero. Ancora più rigida 
la temperatura sui vari passi: si sono 
toccati i venti gradi sotto w zero. A 
Venezia città la neve è cadute nel po
meriggio. A Udine non è bastato il fred

do: si è anche avvertita una scossa di 
terremoto del quarto grado della scala 
Mercalli. Il lieve terremoto è stato av-
ver»:to ne'le zone eia terremotate di 
Osoppo, Artegna. Tarcento. Buia, Ma
gnano. Civioa»e, Nimis e io aitn piccoi-
comuni. Scendendo lungo la Penisola 
freddo e neve non spariscono. A Mila
no. un manto bianco poco spesso, ha 
coperto tutta la città. 

Anche in Emilia-Romagna neve, fred 
do e p:oggia. Verso le 11.30 la neve 
ha preso a cadere su tutta la regione. 
Nel tratto appenninico dell'Autostrada 
del Sole sono entrati in funzione gli 
« spargisale » per evitare la formazione 
di lastroni di ghiaccio sull'asfalto. Su 
molti pa<si è caduta la neve e. per It-
auto, sono necessarie le catene. Cielo 
coperto e p.oggia mista a nevischio. 
in alcune zone della fascia costiera 
precipitazioni nevose sui rilievi al df 
sopra dei mille metri e temperatura 
di qualche grado sopra lo zero: questa 
la situazione del tempo in Toscana. La 
neve è caduta, come è di prammatica 
in questa stagione, all'Abetone dove era
no già in attesa folti gruppi di sciatori. 
A P-.sa, Livorno e Viareggio è caduta !a 
pioggia mista a nevischio. In Umbria, 
la temperatura si mantiene, per ora, in
torno allo zero. 

Nelle Marche, il freddo è intenso. La 
neve è caduta persino lungo la costa 
che, di solito, viene risparmiata. Molte 
strade sono praticamente intransitabili 
per colpa del ghiaccio. La pioggia ha 
cominciato a cadere, nel pomeriggio, 
anche su quasi tutto il Lazio. 

Cercavano la strage 
con l'auto al tritolo? 

BRESCIA — Xon è ancora 
passibile stabilire se l'atten
tato compiuto giovedì sera 
davanti alla caserma di via 
Monte Grappa a Brescia, che 
ospita il comando dei cara
binieri. avesse Io scopo di 
provocare una strage o 
quello di rinnovare un clima 
di tensione con un atto «di
mostrativo >. Al di là. co
munque delle intenzioni reali 
dei terroristi, la criminale 
impresa — che ha provocato 
solamente la rottura di qual
che vetro della caserma — 
ha rischiato di avere conse
guenze assai più gravi. 

Ricordiamo i fatti: poco 
prima delle 20.30 una Fiat 
500. risultata poi rubata gior
ni prima a un signor Maz
za rdotti che ne aveva rego
larmente denunciato il furto. 
si avvicina alla caserma e 
manovra per posteggiare. Il 
piantone fa presente al gui
datore che la vettura non 
può essere parcheggiata in 
quel luogo, ma questi, anzi

ché obbedire all'invito di 
spostarla si allontana rapi
damente a piedi. Quasi con
temporaneamente. a bordo 
dell'auto, un altoparlante, e-
vident emente collegato con 
un registratore, entra in fun
zione avvertendo che sta per 
scoppiare una bomba. Pochi 
istanti dopo la macchina 
« salta ». rimanendo semidi
strutta. 

La via a quell'ora è prati
camente deserta, l'obiettivo 
dell'attentato intimidatorio e-
ra dunque, con tutta eviden
za. la caserma, (sulla stessa 
strada, fra Feltro, si affac
ciano anche una caserma di 
polizia e la sede di quella 
stradale). Ma l'esplosione ha 
rischiato, come si diceva, di 
provocare effetti assai più 
gravi di quelli che forse era
no nelle intenzioni dei terro
risti. 

Fino a ieri nessuna orga
nizzazione terroristica aveva 
rivendicato l'attentato. 

L'assassino 
di Petrone 
piantonato 

BERLINO — Giuseppe Picco
lo, lo squadrista che uccise 
il compagno Benedetto Pe-

I trone a Bari, è stato trasfe-
i rito dal carcere preventivo di 

Moabit al reparto psichiatri-
1 co dell'ospedale carcerario di 

Tegel — sempre a Berlino 
Ovest — in quanto avrebbe 
manifestato segni di squili
brio mentale. Non è escluso 
che si tratti di una manovra 
per farsi riconoscere l'infeT-
mità mentale. 

Il Piccolo era stato arresta
to un paio di settimane fa 
quale autore di un furto con 
strappo compiuto nel pieno 
centro del settore occidenta
le di Berlino. In quell'occa
sione aveva cercato di tener 
nascosta la sua identità esi
bendo un documento falso in
testato a certo Toni Vaccaro. 
E' stato tuttavia ugualmente 
smascherato dagli specialisti 
della polizia berlinese con 
l'aiuto dell'Interpol ed ora 
essi lo sorvegliano « a vista » 
mentre a Bonn è stata av
viata presso 11 ministero del 
la giustizia tedesco-federale 
la pratica per la sua estra
dizione in Italia. 
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